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MILANO — Gli operai ag-
grappolatl al cestoni In ferro, 
a cavalcioni delle transenne. 
Sotto 11 larghissimo corri
doio strapieno. Alle 9 tutti al
la «grandi motori», 11 capan
none delle assemblee stori
che dell'Alfa Romeo. Primo 
giorno di lavoro dopo oltre 
un mese di cassa integrazio
ne per quasi tutti i dipenden
ti, prime due c e di sciopero 
al mattino e al pomeriggio. 
Alle spalle c'è l'accordo sepa
rato raggiunto nello stabili
mento di Pomigliano, in una 
fase difficile per l'intero 
gruppo: nonostante sia stata 
fermata la massiccia ondata 
di sospensioni (Massacesi 
mesi fa aveva parlato di ot
tomila esuberanti) l'azienda 
automobilistica sta proce
dendo a passi rapidi, con veri 
e propri strappi, verso il ridi
mensionamento delle sue 
scelte strategiche. Da ieri al
l'Alfa nord il ritmo delle ca
denze alle catene è cambiato, 
non più 620 scocche da «con
fezionare», da trasformare in 
vetture funzionanti, bensì 
550. È il segno concreto, tan
gibile che le cose rispetto a 
un anno fa si sono modifi
cate parecchio. 

Dopo una discussione che 
ha coinvolto la FLM lombar
da e campana, la segreteria 
nazionale unitaria del sinda
cato metalmeccanici, una 
discussione nella quale sono 
emersi giudizi anche contra
stanti sull'Intesa per la fab
brica napoletana, sulla gra
vità della rottura del fronte 
sindacale, le posizioni del 
coordinamento nazionale si 
sono precisate. E l'assemblea 
ad Arese le ha confermate. Il 
sindacato chiede ufficial
mente la riapertura delle 
trattative a livello nazionale 

difficile «vertenza Alfa» 
Arese chiede la riapertura 
di una trattativa nazionale 
I lavoratori (al primo giorno di ritorno in fabbrica dopo un mese di cassa integrazione) 
fanno propria la richiesta della FLM - Discussioni sull'intesa «separata» di Pomigliano 

con l'Alfa Romeo. E per ve
nerdì ha indetto una manife
stazione dei lavoratori di A-
rese e del Portello (il pezzo di 
Alfa che resta a Milano città) 
davanti alla sede dell'Inter-
slnd. 

«•Bisogna andare oltre, 
molto oltre l'accordo di Po-
migliano«. dice Angelo Airol-
di, segretario della FLM 
lombarda. Airoldi parla all' 
assemblea della -grandi mo
tori», nessuna intemperanza, 
insieme con gli operai chia
mati al lavoro anche quelli 
che rientreranno fra una set
timana, gruppi di impiegati 
già sospesi a zero ore (seicen
to in tutto). Una prova di 
compattezza affatto sconta
ta di questi tempi. 

La vertenza Alfa resta a-
perta, non ci sarà nessuna 
tregua. L'azienda però non 
ha dato ancora una risposta 
alle sollecitazioni del sinda
cato. Su che cosa la FLM 
vuole si ricominci a trattare 
è-presto detto: la strategia di 
lungo periodo della casa au
tomobilistica specie per 
quanto concerne i nuovi mo
delli Alfanord, il rapporto 
fra Arese e Pomigliano, l'im
patto con i mercati e l'auto

nomia produttiva dell'Alfa. 
«Fino a questo momento — 
dice ancora Airoldi — ha 
prevalso l'emergenza, l'ac
cordo di Pomigliano è figlio 
di questa impostazione. La 
cosa certa è che adesso una 
trattativa municipalistica 
sulla cassa Integrazione a 
Milano significherebbe re
stare subalterni a scelte a-
ziendall già unilateralmente 
decise». 

Dietro 11 rifiuto delle so
spensioni a zero ore (alle 
quali t «milanesi» contropro
pongono la sperimentazione 
di formule di solidarietà at
traverso la redistrìbuzione 
del lavoro fra tutti) o 11 brac
cio di ferro sugli aumenti di 
produttività c'è il tentativo 
della FLM di bloccare «una 
pericolosa corsa discenden
te». Con il ridimensionamen
to degli obiettivi produttivi 
già oggi la fabbrica si sta 
riorganizzando ad un livello 
notevolmente più basso. 
Quattromila operai sono in
teressati a sospensioni alter
nate a giorni o settimane di 
lavoro per tutto il 1984. C'è 
chi sarà in «cassa» per una 
settimana a rotazione, chi 

resterà a casa per molto più 
tempo, chi non sarà toccato 
dalle sospensioni. La setti
mana sarà di soli quattro 
giorni, poi ci saranno altri 28 
giorni di cassa integrazione 
per tutti (probabilmente a 
giugno). 

I gruppi di produzione si 
scompongono e si ricompon
gono in modo autoritario, 
senza contrattazione pre
ventiva con I delegati. Centi
naia di addetti si sposteran
no come stabilito dal tele
gramma personale che o-
gnuno ria ricevuto nei giorni 
scorsi. E cambiato il «mix» 
dei modelli: 620 cadenze 
giornaliere significavano tot 
Alfette, tot Giuliette, tot spi
der, eccetera. Diminuendo il 
numero delle vetture prodot
te, si remescoleranno gli e-
quilibri fra i modelli e di con
seguenza l'utilizzo del perso
nale. Alla fine l'azienda pre
vede un aumento di 2-3 pun
ti di saturazione alla catena, 
che corrisponde a un au
mento del 7-10% de! rendi
mento individuale. E questo 
in una fabbrica che ha già 
Incrementato la produttività 
del 40 per cento. Di qui il 
«controllo della produttività» 
deciso dal consiglio di fab
brica come forma di pressio
ne sull'azienda. 

•Siamo molto preoccupati 
dal radicale cambiamento 
compiuto dall'Alfa — con
clude Airoldi —: Massacesi 
deve dirci se una volta chiu
so il tavolo di Pomigliano in
tende agire per decreto, infi
schiandosene del ruolo del 
sindacato. Il caso Alfa è deli
cato anche per le sue impli
cazioni politiche». 

A. Pollio Salimbeni 

E Pomigliano ova l'accordo separato 
A giudizio dell'assemblea dei delegati è stato bloccato un pericoloso tentativo aziendale di rimettere in discussione i livelli 
produttivi raggiunti - Denunciate con una dura nota di protesta le strumentalizzazioni antiunitarie di alcuni giornali 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Approvata ieri dal con
siglio di fabbrica dell'Alfa Romeo 
di Pomigliano l'ipotesi di accordo 
di recente firmata con l'azienda per 
lo stabilimento partenopeo. A giu
dizio dell'assemblea dei delegati 1* 
accordo firmato all'Intersind di 
Napoli la scorsa settimana ha bloc
cato un pericoloso tentativo della 
direzione del gruppo teso a rimet
tere in discussione 1 livelli produt
tivi raggiunti. L'azienda avrebbe 
voluto evidentemente assumere — 
affermano I delegati di Pomigliano 
— iniziative unilaterali di gestione 
degli organici e della cassa integra
zione in modo da colpire politica
mente il sindacato all'interno della 
fabbrica esautorando definitiva

mente ogni sua credibilità agli oc
chi del lavoratori. Ecco perché a 
Pomigliano si è convinti che l'ac
cordo rafforza e non indebolisce o 
divide il sindacato, ne riconferma il 
grande ruolo contrattuale e prepo
sitivo. 

Nello stesso tempo — si afferma 
nel documento conclusivo dell'as
semblea dei delegati — sono state 
poste le basi per una vera riqualifi
cazione dello stabilimento di Pomi
gliano con la creazione di un dipar
timento di progettazione al Sud do
tato di una propria autonomia 
strutturale che impiegherà nelle 
fasi iniziali almeno cinquanta im
piegati da avviare a corsi di alta 
specializzazione. 

Nel documento si valorizza l'o

biettivo strappato con la cassa in
tegrazione a rotazione, se intesa 
come strumento alternativo all'e
spulsione di lavoratori dalla fab
brica. «Tale criterio — aggiunge il 
documento — è valido anche per i 
lavoratori ancora sospesi a zero 
ore, per i quali l'accordo sancisce la 
loro rlcollocazlone nel ciclo conti
nuo dell'Alfa Romeo attraverso P 
applicazione dell'intesa del marzo 
•82». Quest'ultima prevedeva il gra
duale relnserimento di circa 1.400 
cassintegrati a zero ore in «unità 
satelliti» collegate alla produzione 
dello stabilimento di Pomigliano. 

Il consiglio di fabbrica non si na
sconde alcuni limiti presenti nell'I
potesi di accordo, che ne; prossimi 
giorni sarà sottoposta al giudizio 

definitivo dei lavoratori nelle as
semblee di reparto. Quest'ultimo 
sarà espresso — è specificato nel 
documento — tramite referendum 
con voto segreto. In particolare i 
«nei» rilevati nell'intesa riguarde
rebbero alcune parti relative agli 
impiegati e alla dinamica dei tempi 
di rotazione dei lavoratori sospesi. 
I delegati di Pomigliano ritengono 
però che queste difficoltà possano 
essere superate, se vi sarà una dif
fusa capacità di contrattazione a 
tutti i livelli nella fabbrica e se si 
riuscirà, così, a gestire anche gli 
spazi nuovi che si aprono per la 
professionalità sia degli impiegati 
che degli operai. 

Una dura protesta, viene infine 

espressa dal consiglio dei delegati 
contro «la strumentalizzazione che 
alcuni organi di stampa hanno fat
to sulla ipotesi di accordo raggiun
ta a Pomigliano con una vera e 
propria campagna tesa a fomenta
re divisioni profonde con 1 lavora
tori di Milano». «Al contrario — ri
badiscono i delegati di Pomigliano 
— questa intesa non chiude affatto 
la partita con l'Alfa Romeo: si trat
ta, invece, di riprendere con forza 
l'iniziativa unitaria dei lavoratori 
di tutto il gruppo non solo per tro
vare le soluzioni transitorie anche 
per Arese, ma soprattutto per defi
nire nel più lungo periodo il ruolo 
dell'Alfa. 

p. m. 

Gli operai 
della 
Breda: no 
alla "cassa" 
SESTO SAN GIOVANNI — 
Un presidio degli operai in 
cassa integrazione dinanzi 
alla sede regionale della fe
derazione unitaria. Ieri mat
tina. è stato attuato da: 400 
sospesi della «Breda termo-
meccanica», in «cassa» dal 16 
dicembre scorso, che chiedo
no, anche con un volantino 
distribuito ai passanti, il riti
ro del provvedimento. Come 
si sa. gli operai di Sesto con

testano l'accordo, firmato a 
Genova dai sindacati, con il 
quale il gruppo Ansaldo tra 
l'altro ha ottenuto per lo sta
bilimento di Sesto le «zero 
ore» per i 400 lavoratori. 

L'accordo non è contesta
to solo dalla «base» operaia, 
ma non è stato riconosciuto 
neanche dalle organizzazio
ni sindacali regionale e loca
le. Per verificare le posizioni 
in contrasto, infatti, è già 
convocata per giovedì pros
s imo una riunione tra FLM 
nazionale e regionale. I s in
dacati lombardi chiedono, in 
particolare, che la cassa in
tegrazione sia «a rotazione» 
fra tutti gli operai e che mo
dalità e durata del provvedi
mento siano discussi innan
zitutto con il consiglio di 
fabbrica dello stabilimento 
di Sesto San Giovanni. 

Assemblea 
in cantiere 
ieri a Mon-
falcone 
MONFALCONE — Assem
blea In cantiere, ieri mattina, 
per i 1.200 deintaleanticri da 
ieri in cassa integrazione. Al
l'assemblea hanno parteci
pato esponenti del PCI e del
la DC. Il ridimensionamento 
della cantieristica — in so
stanza questa l'affermazione 
più insistita — anche se ine
vitabile, non può portare ad 
emorragia di posti di lavoro 
nella delicata area di Gorizia 

e Trieste. II cantiere di Mon-
falcone ritiene di avere le 
carte in regola per essere 
uno degli impianti di punta 
italiani. 

Una notevole importanza 
è annessa dai lavoratori all' 
effettivo funzionamento (e 
soprattutto alle conseguenze 
pratiche che potrà avere) del 
gruppo di lavoro misto — 
IRI, Partecipazioni statali. 
Regione — costituito per de
cidere il futuro assetto del 
cantiere, dopo i numerosi in
contri avuti dai rappresen
tanti dei lavoratori e delle 
forze politiche, nell'intento 
di salvare il polo giuliano. In 
particolare ci sono state riu
nioni con il ministro della 
Marina mercantile. Carta, 
delle Partecipazioni statali. 
Darida e con lo stesso presi
dente del Consiglio. Bettino 
Craxi. 

Il deficit 
Cit non può 
ripianarlo 
l'azienda Fs 
ROMA — I decreti del mini
stro dei Trasporti di ripìana-
mento, da parte delle FS, delle 
perdite di gestione della CIT 
(Compagnia italiana turismo) 
di cui l'azienda ferroviaria è 1' 
unica azionista, non sono legit
timi. Lo ha stabilito la delibera 
della sezione di controllo sugli 
atti della pubblica amministra
zione della Corte dei Conti. 

Si tratta di tre decreti ema

nati fra l'ottobre '81 e il giugno 
'82 con cui si autorizzava l'au
mento del capitale della CIT da 
otto a dieci miliardi a 666 mi
lioni. in misura pari, cioè, alle 
perdite di gestione al 31 maggio 
*81; si azzerava il capitale cosi 
ricostituito riportandolo a otto 
miliardi; si aumentava il nuovo 
capitale sociale, fino a 18 mi
liardi di lire. 

Le FS — dice la Corte dei 
Conti — non possono essere 1' 
unico azionista della CIT né as
sumere a proprio carico, quindi 
a carico dello Stato, le perdite 
di gestione della compagnia. 
Fino al '67 nel pacchetto azio
nario della CIT figuravano an
che il Banco di Napoli e il Ban
co di Sicilia. Al loro ritiro l'inte
ro pacchetto fu acquisito dalle 
FS. Non avrebbero dovuto far
lo. dice l'organo di controllo. 
come non avrebbero dovuto 
porre il bilancio della CIT a ca
rico delio Stato. 

Da Bagnoli al sindacato: ora scendiamo in lotta 
Oggi assemblea in fabbrica, mentre a Roma cominciano gli incontri fra FLM e Finsider - Alberto Falck: l'accordo per Comigliano 
è quasi fatto - Sarà consegnato a Prodi la settimana prossima raccordo per la Nuova Sias - I dati sulla produzione 

ROMA — Da oggi inizia la «tre giorni-
di discussioni fra la FLM e la Finsider 
sul nuo*.o assetto dei siderurgici italia
ni, mentre a Bruxelles da ieri sono rico
minciate fra funzionari e tecnici della 
CEE e dell'Italia le riunioni preparato
n e del vertice, fissato per lunedi prossi
mo 16 gennaio, fra Davignon, Orioli e i 
ministri Altissimo e Darida. 

Ma da Bagnoli arriva una richiesta 
alla FLM di far pesare da subito nella 
trattativa le lotte operale. Oggi ci sarà 
un'assemblea e il consiglio di fabbrica 
ha rivolto una critica ai dirigenti nazio
nali del sindacato. Ieri il ministro dell' 
Industria in un Incontro con i respon
sabili dell'Assider ha chiesto di cono
scere prima del viaggio a Bruxelles le 
cifre esatte della produzione privata, 
per evitare — come è già successo l'an
no scorso — che le quote siano preven
tivamente gonfiate per avere più facil
mente accesso al contributi per lo 
smantellamento di impianti. 

L'incontro di oggi (sarà seguito do
mani da una riunione su Trieste, dopo
domani si parlerà degli altri impianti) 
tra sindacati e finanziaria pubblica del
l'acciaio ha al centro il tema più scot
tante. quello del destino degli Impianti 
Italslder di Comigliano e di Bagnoli. Il 
punto di maggior attrito riguarda la ri
presa della produzione a Bagnoli: la 

Finsider attende il \erdetto di Bruxel
les (un sì alla richiesta italiana di au
mento della quota per 1 milione e 200 
mila tonnellate) per riavviare l'impian
to, il sindacato chiede che ì! futuro del 
polo campano non <ia subordinato alle 
decisioni comunitarie. 

Altri due scogli bloccano la trattati
va: la cifra degli -esuberi» e la praticabi
lità dei prepensionamenti. Ieri Agosti
no Conte, della FLM, ha dichiarato che 
i sindacati chiederanno di «capire come 
si sia arrivati alla cifra di 15 mila» e 
inoltre vorranno sapore come il gover
no intenda concretamente procedere 
per mandare in riposo prima del tempo 
gli operai siderurgici, dando alla Finsi
der garanzie finanziarie per l'operazio
ne. Quel che è certo — ha affermato il 
sindacalista — «è che noi non accettere
mo alcun licenziamento o applicazione 
della cassa integrazione per un millen
nio.. Infine la FLM ribadirà la propria 
richiesta di «fermezza» del nostro paese 
al tavolo della trattativa CEE. 

E in vista di questo appuntamento — 
fissato per il 16, ma che già ieri sembra
va dovesse di nuovo slittare: tuttavia 
non all'infinito, poiché il 26 gennaio vi 
sarà il consiglio dei ministri sull'acciaio 
— che ieri Renato Altissimo ha incon
trato il direttore generale dell'Assider 

Kraus e un gruppo di piccoli imprendi
tori. ai quali ha chiesto «un quadro fede
le e realistico' delle capacità di produ
zione degli impianti siderurgici privati 
e delle loro possibilità di evoluzione. 

Da Milano, intanto, ieri sera Alberto 
Falck ha confermato ufficialmente che 
per Comigliano l'accordo di salvatag
gio tra industriali privati è quasi fatta e 
sarà definitivamente messo a punto en
tro il mese. Falck ha annunciato anche 
che la prossima settimana gli indu
striali interessati all'operazione con la 
•nuova Sias» (Breda di Sesto San Gio
vanni) consegneranno ai presidente 
dell'IRI. Romano Prodi, il documento 
che contiene le linee del programma di 
salvataggio. 

Gli industriali privati porranno l'esi
genza di escludere Comigliano dall'a
rea dei «bacini di crisi», nella convinzio
ne che un'azienda debba reggersi anche 
senza sovvenzioni statali (naturalmen
te se sta in piedi). Falck ha concluso 
affermando che i «bacini» per gli indu
striali siderurgici sono una vera iattura 
e che andrebbero sostituiti al più presto 
con piani di settore. Gli industriali side
rurgici privati — ha infine detto Falck 
— considererebbero «discriminatoria» 
una decisione del governo di non rinno
vare i premi allo smantellamento degli 
impianti. 

Brevi 
FIAT Vado Ligure «ricicla» 8 0 0 sospesi 
SAVONA — Entro T85 i lavoratori deZ* FIAT Auto ó> Vado li»xe scenderan
no da 970 a 170. C'è in discussone tra «ronda e srsdacato un accordo per 
reimpegare gS «esuberanti» presso tre azxnde del Savonese. Le tre aziende 
sono la Rotea (sede a Torno), la Et*. sempre torinese, e la rnuttiriaconale 
mgtese AP. . 

Sciopero della fame alla Fornìcoke 
SAVONA — Éiriiiiato ieri Va sc»opero(*«^ fame a»jFc»n«c^e*V»«X>t»gi»:e. 
contro la nstrurruranoce aziendale. Aia protesta prendono parte 400 lavora-
ton. Il secretarlo defa Carriera del lavoro rS Savona. Alonzo, ha affermato che 
pur non rientrando tra le traduci»* forme di lotta, la protesta $• è resa 
necessaria per tornare a far discutere ropcaone pubblica de8a Forncoke. 

Metà delle aziende piemontesi non sono 
in regola con i contributi previdenziali 
TORINO — Ma la Regione non è la «pecora nerai. In tuttltafca sarebbero 10 
mala i m*ar(* non versati ai'INPS. 

Aumentano i prezzi delle vetture Alfa 
MILANO — Oal 23 gennao le auto Affa Romeo aumenteranno mediamente 
del 3 per cento. 

Commessa sovietica per tubifìci Maraldi 
FORLÌ — S< frana di 90 m*i torneiate (60 mia lavorate a Ravenna e 30 mia 
ad Ancona). Per rispettare la data <* consegna s> impiegheranno lavorateci di 
aitre anende {Fortvtf« e Carpenteria di Bertnoro). 

Navalmeccanica: 300 sospensioni 
ROMA — I provv«<*«menti riguardano Ancona e Taranto (150 e 150) potreb
bero aumentare entro marzo, al termine della verifica cu*a situazione produtti
va »Ba Navalmeccanica. 

Francia, il governo 
socialista riflette 
dopo il caso Talbot 
Il dibattito al comitato centrale socialista - Mauroy ha rice
vuto i segretari CGT e CFDT - Polemica Delors-Beregovoi 

Dal nostro corrispondente; 
PARI0I — Modernizzare l'ap
parato industriale ma a quale 
prezzo, con qualimetodi, sulla 
base di quale indirizzo econo
mico-sociale? Il trauma creato 
dall'afrore Talbot si è già tra
dotto in una analisi critica e 
preoccupatada parte delle for
ze della sinistra politico-sinda
cale. L'analisi investe non solo 
il rapporto governo-sindacato 
ma l'impatto più generale delle 
ristrutturazioni industriali in 
programma in settori ancor più 
delirati di quello dell'automo
bile (siderurgia, carbone, can
tieri navali), la coesione della 
maggioranza di sinistra e l'in
sieme di una politica economi
ca lontana dall'aver fatto tutte 
le sue prove. 

La discussione che si è avuta 
tra sabato e domenica al comi-
lato centrale del partito sociali
sta ha tornito net ta l'impressio
ne che gli avvenimenti di Pois-
sy saranno serviti almeno a da
re la misura dell'importanza 
del rispetto di alcuni principi, 
ignorati nel caso specifico della 
Talbot. per cercare di coniuga
re la razionalità delle esigenze 
economiche con quelle sociali. 
Se Mauroy ha ricevuto ieri i se-
gtetari dei due sindacati di si
nistra CC.T e CFDT, e nei pros
simi giorni si procederà a una 
consultazione triangolare go
verno-sindacati-padronato sul
le ristrutturazioni, il documen
to votato dal comitato centrale 
socialista è oggi netto nel riaf
fermare con un accento impli
citamente critico che «la riusci
ta delle mutazioni industriali e 
tecnologiche presuppone che i 
lavoratori e le loro organizza
zioni. proprio perchè saranno i 
primi e più duramente investiti 
da queste misure, siano piena
mente associati a tutte le deci
sioni. 

E questo in un'ottica che ve
de implicare: 1) «tutti gli stru
menti necessari di formazione e 
di riclassificazione della mano 
d'opera siano reperiti e mobili
tati ovunque»; 2) «che la moder
nizzazione non sacrifichi l'im
piego. (non si identifichi cioè 
•con la pratica di sgrassaggio si
stematico che auspica la parte 
più retriva del padronato»); 3) 
«che il governo appoggiandosi 
su una mobilitazione popolare 
non de\e esitare ad imporre a 
quella parte del padronato che 
lo rifiuta l'apertura di un reale 
dialogo sociale». 

Ma al di là di questa indica
zione di metodo, il comitato 
centrale socialista ha messo in 
luce la situazione delicata della 
sinistra. Si riaccende un dibat
tito mai chiuso sulla politica di 
rigore e di risanamento econo
mico (così come è stata imma
ginata e applicata a partire dal 
marzo dello scorso anno). 

Contenere l'inflazione, la di
soccupazione e il deficit di bi
lancio; ristabilire l'equilibrio 
del commercio estero, mante
nere il potere d'acquisto medio, 
reperendo al tempo stesso i 
mezzi necessari per realizzare 
una rivoluzione industriale e 
ciò al minor costo sociale possi
bile. non si rivelerà un progetto 
irrealizzabile? Il rischio di sfo
ciare su un binario puramente e 
semplicemente deflazionista 
non è sempre più presente? E' 
il dubbio che risolleva la sini
stra del CERES in contrasto 
con il ministro della economia 
Delars, Per il suo leader, Che-
venement. si ripropone «la ne
cessità di almeno due punti dì 
crescita» e quindi di un «rilan
cio immediato dell'economia». 
Non si possono effettuare — ha 
sostenuto in polemica con De-
lors — mutazioni tecnologiche 
in un con'esto deflazionista. Le 
divergenze di analisi si cristal
lizzano sulla questione del 
mantenimento dei potere d'ac
quisto dei salari e quindi sulla 
possibilità o meno di ravviare il 
mercato interno, sacrificato e 
compresso oggi dalla linea De-
lors che punta essenzialmente 
sulla espansione delle esporta
zioni. 

Ci sono già segni positivi in 
questa direzione. Una indu
stria tecnologicamente trasfor
mata, un rigore salariale pro
lungato a tutto il 1984, la ripre
sa nei paesi «vicini, dovrebbe es
sere dunque la chiave del suc
cesso del binomio austerità-
mutazioni su cui si impernia il 
suo progetto. E* il contrario di 
quel che sostiene il CERES e, 
con la sinistra socialista, in so
stanza anche il PCF e la CGT. 
Ma Delors ha detto domenica 
ai sunj compegni di partito che 
non accetterebbe di abbando
nare la politica di risanamento 
economico così come egli la 
concepisce, lasciando intende
re che forse ncn resterebbe in 
un Rovcmo che accettasse di 
•pagare l'abbandono delle tra
sformazioni necessarie» con il 
mantenimento dell'alleanza 
con il PCF. Battuta polemica o 
alternativa reale? Beregovui, il 
ministro del lavoro e degli affa
ri sociali, l'ha presa sul serio 
poiché gli ha ricordato che Sa 
presenza del PCF al governo 
•rende più facili mutazioni che 
la sinistra non può illudersi di 
penare in porto nella indiffe
renza o con la ostilità di coloro 

che l'hanno eletta». 
E il nocciolo politico del do

cumento finale del comitato 
centrale socialista sta appunto 
nella formale sottolineatura 
della necessità di una coesione 
della maggioranza e della «u-
nione delle forze del lavoro» 
senza la quale si dice non vi sa
rebbe né risanamento economi
co né trasformazione industria
le. Sta nel ribadire alcuni con
cetti sulla esigenza di conserva
re il potere d'acquisto, di raf 
forzare la domanda interna, di 
contenere la disoccupazione 
con accenti che vanno nel senso 
delle proposte dell'alleato co

munista del quale si elogia del 
resto la dimostrata volontà «an
che nei recenti avvenimenti. 
(quelli della Talbot) di assume
re insieme l'applicazione della 
politica governativa. Un elogio 
cui fa riscontro la dura critica 
riservata alla CFDT che pur a-
\endo oggi rinunciato alla lotta 
ad oltranza sfociata nel dram
matico conflitto di giovedì 
scorso alla Talbot continua a 
denunciare il .dictat imposto 
dallo stato e dal padronato ai 
lavoratori con l'aiuto di un sin
dacato (la CGT) legato al pote
re». 

Franco Fabiani 

Statali: la produttività 
non piace ai ministri 
ROMA — Statali di nuovo in agitazione. Per ora siamo ad 
un programma di azioni articolate a partire dal 23 gennaio, 
ma non si esclude il ricorso anche ad uno sciopero nazionale 
da effettuarsi a breve scadenza. La Federazione unitaria di 
categoria lo deciderà nella riunione del 18. Un malcontento, 
dunque, in crescendo che rischia di ripercuotersi sul funzio
namento dell'apparato statale e anche, inevitabilmente, su
gli utenti, la collettività. Perché succede tutto ciò? Lo chie
diamo al segretario della Funzione pubblica-CGIL, Gianni 
Principe. 

«All'interno dei ministeri si sta creando una situazione 
insostenibile di disordine gestionale in conseguenza delle 
inadempienze del governo e dei ritardi cronici della ammini
strazione. Le cause vanno ricercate nella mancata attuazio
ne del nuovo ordinamento sul salario accessorio previsto dal 
contratto 1982-84, firmato sei mesi fa. Avrebbe dovuto en
trare in vigore a partire dal 1* gennaio 1984, ma ancora, il 
nuovo ordinamento, non è stato possibile definirlo». 

Il contratto, se non andiamo errati, rivoluziona, in certo 
qual modo, il salario cosiddetto accessorio... 

«SI. Infatti impone di passare dagli straordinari dispensati 
come integrazione di stipendio, in modo, spesso, discreziona
le e solo di rado in relazione a reali esigenze funzionali, ad un 
regime che compensi la produttività legata alla presenza e a 
specifiche, effettive condizioni di lavoro onerose. Insomma 
gli straordinari debbono essere erogati in base a programmi 
annuali di attività delle amministrazioni, contrattati con il 
sindacato, e in cui siano specificate le reali esigenze, le aree 
di attività investite, gli obiettivi cui sono destinati, le risorse 
impegnate». 

Si doveva (are tutto questo. Un accordo sulla produttivi' 
tà doveva essere definito, secondo il contratto, entro otto
bre. Siamo a gennaio ancora non c'è. Perché? 

«La trattativa è iniziata, per responsabilità del governo, a 
fine ottobre. Quindi con ritardo. Ed è proseguita con lentez
za esasperante anche per la "gracilità ' dei mezzi di cui di
spone la Funzione pubblica (a proposito perché il governo 
ritarda l'attuazione del Dipartimento previsto dalla legge 
quadro?). Comunque a fine dicembre, dopo la conclusione 

f>ositiva della trattativa tecnica, si sarebbe potuto siglare 
'intesa, ma continuiamo ad attendere la convocazione da 

parte del governo». 
Morale. Aumenta il marasma nei ministeri. Ogni ministro 

si muove per conto proprio. Le circolari si rincorrono a ritmo 
vertiginoso annullandosi a vicenda. E a farne le spese sono i 
lavoratori dei ministeri e la collettività. 

Ilio Gioffredi 

I cambi 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Oollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svinerò 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
9 / 1 6 / 1 v 
1717 1702 
605.845 605.855 
198.675 198.725 
540.175 540.505 

29.741 29.763 
2398.95 2394.80 
1878.30 1879.375 

167.515 167.80 
1369.54 1369.48 
1372.725 1360.15 

7.373 7.313 
761.565 760.54 
85.928 86.907 

216.29 216.175 
209.075 208.275 
287.14 286.45 
12.50 12.51 
10.622 10.635 

(? Per l'azienda importante 
Da otto anni la rivista 

il fisco 
significa garanzia di totale adornamento, 
tempestività dlnformazione tributaria, ri
duzione o annullamento dei rischi di pesanti 
sanzioni civili e penali, raccolta per la 

consultazione celere 

Nel 19S3. su 40 numeri per complessive 5388 
pagine, 380 commenti interpretativi ed esplicati
vi delle leggi tributarie in vigore, decine di 
monografie tributarie. 404 leggi e decreti fiscali 
emanati nell'anno, 759 circolari e note ministe
riali esplicative, 335 decisioni delle Cornrnissio-
ni tributarie e della Cassazione. 525 risposte 
gratuite ai quesiti dei lettori. Insomma tutto 

quello che si può dare in campo tributario! 

1132 pagine in edicola a L. 5.5001 
Abbonamento 19S4.40 numeri L. 175.000. Se pagato entro 
Q15 febbraio, ri «mi «brino a ricevere tempestivamente i 10 
numeri pubblicati dal 1° ottobre al 31 dicembre 1983. 
Versamento con assegno bancario o sol ccp. n. 61M400? 
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